4. Il mediatore interculturale.

Quello della mediazione è un concetto, un principio, una pratica che da poco tempo si è affermato nella nostra società occidentale. Il termine “mediare” ci può richiamare alla mente diversi significati come l’idea di stare nel mezzo o trovare il giusto mezzo aristotelico, ma sicuramente ci riconduce ad un’idea di armonia, di conciliazione dei conflitti che fa parte, più che della nostra cultura individualista, del retaggio culturale e religioso orientale dato dal confucianesimo
. Da pochi anni la mediazione come pratica si è inserita nelle nostre società e a volte sembra che stenti a prendere piede. C’è chi intende la mediazione come filosofia e la fa “nascere” negli Stati Uniti degli anni Sessanta in risposta ai disordini sociali del periodo, per cercare una via di riforma del settore penale, per vederla poi approdare sulle sponde europee grazie alle pratiche inglesi e francesi. Ma ho bisogno di delimitare ancora questa mediazione, intesa come pratica. In principio si è guardato alla mediazione come strumento utilizzabile nell’ambito del penale per poter trovare delle soluzioni di giustizia “dolce” che ridessero dignità all’uomo in quanto essere relazionale. Quindi, sempre dal punto di ottica di soluzione dei conflitti, il mediatore è entrato prima nell’ambito familiare, poi in quello sanitario e scolastico. 

La pratica di mediazione familiare prevede la soluzione di conflitti quali quelli generazionali o affettivi e cerca di far ritrovare i componenti della famiglia spesso dando voce a coloro che ne hanno meno (come per esempio i figli in caso di divorzio/separazione) e recuperando ruoli, diritti e doveri. 

Uno dei campi in cui è basilare la mediazione è quello sanitario: la necessità per gli immigrati di poter accedere ai servizi ha reso la figura del mediatore importante nei diversi paesi europei: inoltre, la cura medica ripropone conflitti culturali per cui la mediazione, per esempio negli ospedali, è indispensabile affinché una persona ospedalizzata si senta a suo agio, sia proficua la relazione medico-paziente e siano rispettati i valori che una cultura trasmette rispetto alla cura. Modelli diversi di cura di sé chiedono di essere conosciuti e riconosciuti. Specialmente in questo campo la figura della mediatrice ha avuto molto più peso che quella del mediatore maschio per la semplice ragione che le donne entrano più frequentemente negli ospedali per poter partorire e che le cure associate al parto hanno diversi retaggi culturali che vanno compresi e rispettati. Il parto di una donna musulmana, per esempio, ha bisogno di essere seguito da un’equipe di medici donne e deve avvenire in determinate condizioni. 

Proprio richiamando l’accezione della cura e del care giver, il filosofo Jean-François Six, presidente del Centre National de la Mediation di Parigi divide la mediazione in “maschile” (la mediation homme) e in “femminile” (mediation femme)
; nel primo caso essa assume carattere fortemente istituzionale andando a costituire uno strumento di lotta di contrasto all’esclusione sociale della parte di cittadini più vulnerabili: intesa in quest’accezione, la mediazione si occupa di far rispettare le regole e di promuovere l’uso dei servizi e delle risorse in maniera adeguata. Parlando invece di mediazione al femminile, Six la connota come un metter in relazione, avvicinare, riconoscere e far riconoscere i punti di vista diversi, stabilire e ritessere legami tra vicini e differenti e tra altri e simili. Nella pratica poi queste due posizioni non sono nettamente distinguibili, anche se è riscontrabile una maggior presenza di mediatrici all’interno dei servizi quali la scuola e gli ospedali, nei luoghi in cui l’avvicinare, il stabilire relazioni è prevalente la care giver è più richiesta.

Per ciò che riguarda la scuola, si potrebbe sostenere che la mediazione del conflitto non vi sia entrata da molto: qui il mediare è visto come idea educativa, come principio praticabile all’interno dell’attività didattica, come habitus da saper indossare. Gli studi e i progetti degli ultimi anni vedono la mediazione dei conflitti per prevenire la violenza e saper accogliere l’altro accettandone le differenze, il suo essere “lontano”. 

Sempre Six
 dà una definizione di mediazione partendo da quattro aggettivi che ne sottolineano quattro caratteristiche importanti:


La mediazione è creatrice nel senso che uno dei suoi fini è quello di suscitare tra persone o gruppi dei legami nuovi, che non esistevano prima, legami di cui beneficiano entrambe le parti chiamate in causa. 


La mediazione è rinnovatrice nella misura in cui permette di migliorare i legami già esistenti tra le parti della mediazione, legami che si erano deteriorati o allentati prima del conflitto.


La mediazione è preventiva nel senso che anticipa e prevede il conflitto in gestazione tra persone o gruppo. Sapere dove si andrà a produrre il conflitto è motlo importante per un buon mediatore.


La mediazione è curativa ogni volta che un mediatore entra in gioco quando il conflitto è già esistente e che assiste e aiuta persone e gruppi a trovare soluzioni, a scegliere vie di uscita dal conflitto.

Tutte queste quattro forme di mediazione tendono a creare o ri-creare una comunicazione grazie all’intervento di un terzo - il mediatore - all’interno della relazione il quale interviene solo nel caso in cui le parti lo scelgano liberamente: una mediazione non può essere mai imposta, ma al massimo proposta. 

Leggendo ancora Six vediamo come il filosofo ci ricordi che è il “non potere” la condizione in cui si svolge la mediazione: il mediatore non detiene nessun tipo di potere, non è una arbitro o una figura che può imporre qualcosa perché sono solo le due parti che rimangono i due unici attori della mediazione. Ma non solo: la mediazione non è un campo in cui c’è una parte che esce vincitrice sull’altra: ciò che connota la mediazione come riuscita è proprio la win-win situation, in cui appunto entrambe le parti possono considerarsi vincitrici. 

All’interno di questo panorama, la mediazione interculturale, come è analizzata e intesa in particolar modo dalla ricercatrice Margalit-Cohen
, ritengo opportuno aggiungere il profilo fatto dalla psicologa francese di mediazione creatrice, in cui non si parla di conflitto, ma piuttosto di incomunicabilità. La via, proprio per risolvere l’incomunicabilità è quella di creare, trovare o anche semplicemente di riscoprire nuovi modi di comunicazione, che non devono passare esclusivamente per vie verbali, ma che si possono avvalere anche della pedagogia del gesto e della corporeità. Sicuramente il conflitto nell’incontro tra le culture esiste: il più delle volte “il conflitto sorge quando si vuole giudicare la differenza delle storie raccontate da sistemi diversi, giacché ogni sistema costruisce la sua storia e le storie di ciascun sistema sono differenti”
. Proprio il ruolo del mediatore consiste nel prevedere questo conflitto e far sì che le parti scoprano da sé le soluzioni e le scelgano come vie d’incontro. Nella scuola pluriculturale quindi questo tipo di conflitto può presentarsi più volte, soprattutto nei primi tempi in cui il bambino entra in contatto con delle storie talvolta troppo differenti dalla sua; inoltre la volontà di fare incontrare storie diverse, di incontrarsi, non sempre è presente all’interno delle classi e il ruolo del mediatore è proprio quello di fare in modo che le parti abbiano il desiderio di incontrarsi. Sempre riguardo alla mediazione interculturale scolastica mi piace la definizione che ne dà Amatucci
: “la scuola è come se fosse una terra di frontiera, un luogo di incontro delle alterità in cui i conflitti ci sono e vanno prima riconosciuti, e poi mediati”: proprio la metafora della terra di frontiera ci rende l’idea, a mio parare, di un terreno in cui gli incontri possono essere molteplici ma anche minati dall’incomprensione. Le conseguenze di questi incontri sono quelle di lasciare solo qualche labile traccia nel vissuto delle persone o entrare a farne parte interamente, con la loro carico interculturale di vicinanza con l’altro.

4.1 Analisi di un profilo a più sfumature

Mediatore culturale, médiateur, mediatore linguistico, tutor interculturale, facilitatore, e ancora mediator, figure ponte, parents relais: sono questi i nomi, le figure che troviamo negli ospedali, negli uffici di polizia e nelle classi che tentano la mediazione tra la società d’accoglienza e chi vuole essere accolto. La mediazione viene intesa, nelle diverse situazioni, in maniera differente e come concetto plurale: inoltre essa è sempre più considerata come un termine/dispositivo passepartout che dovrebbe permettere, di volta in volta, di comunicare e accogliere, gestire le differenze, ridurre i conflitti, chiarire la norma e le regole, garantire l’accesso e l’uso dei servizi e la fruizione dei diritti ai nuovi cittadini, rappresentando e mettendo in scena le culture
. Il mediatore può essere considerato una figura “ponte” e creatrice di legami tra soggetti diversi, ma può essere anche visto con la funzione di porre rimedio, di attenuare le tensioni e smussare gli angoli e le dissonanze.

La figura del mediatore culturale è nata, in Italia come in Europa, con l’entrata nella seconda fase del ciclo migratorio, quando si è passati dall’inserimento dei singoli, all’inserimento di interi nuclei familiari
.

Semplicemente guardando a questo breve excursus che ho proposto del panorama del mediatore è chiaro che, qualunque sia il suo ambito di lavoro, dovunque ci si ponga come terzi, il mediatore svolge il suo operato mediante e dentro la relazione; tramite questa il mediatore deve riuscire a sviluppare in entrambe le parti la capacità di ascoltare, di aprirsi a nuove vedute, di scegliere sempre le forme più corrette per comunicare individuando anche temi e argomenti adeguati. L’obiettivo non è quello di costruire un nuovo e unico sistema di valori, ma quello di creare uno spazio, un contenitore in cui questi valori siano inseriti e possano coesistere andando a creare costrutti originari delle diverse culture di provenienza e costrutti prodotti dall'incontro di diverse culture.
L'importante è capire quello che succede in quello che gli antropologi chiamano processo di acculturazion
e cioè il processo di apprendimento reciproco nel contatto tra culture diverse.
L’intervento di mediazione in sé si svolge su quattro piani: 

· Orientativo – informativo: il mediatore informa, traduce, avvicina al servizio, lo rende comprensibile e accessibile. Dall’altra parte il mediatore informa sulle specificità culturali, sulle differenze in modo da preparare anche gli operatori. Questo tipo di mediazione avviene nei primi momenti dell’incontro e dell’accoglienza, in cui la distanza culturale può essere molta e le difficoltà linguistiche sembrano insormontabili. 

· Linguistico – comunicativo:è qui che si la comunicazione è traduzione, è bisogno di intendere ciò che è detto: e il mediatore ha il compito di “prevenire” dei conflitti, di chiarire ciò che è implicito, di dare voce alle domande silenziose. In questa fase il mediatore può anche aiutare come traduttore, ma solo in mancanza della presenza di questo: lo sbaglio che molte persone fanno, anche all’interno della scuola stessa, è quello di considerare il mediatore come facilitatore linguistico e traduttore quando il tradurre può rientrare nelle mansioni del mediatore solo in determinate condizioni. Più che altro il mediatore deve “snocciolare” i significati, rendere comprensibile ciò che le due culture tentano di dirsi, mediando, appunto, termini e situazioni, al di là della pura traduzione letterale che per quanto importante, va sempre guardata con gli occhi delle parti che s’incontrano.

· Psico - sociale e relazionale: guardando su questo piano l’attenzione si sposta sulle relazioni, sull’analisi dei bisogni e delle domande: capire ciò di cui le due parti hanno bisogno è importante. Per questo il mediatore non si può sottrarre dalla necessità di guardare nella relazione che lui stesso aiuta a sviluppare e dare l’aiuto che è richiesto, anche a livello emotivo. La funzione che il mediatore ha di contenitore delle emozioni e delle ansie risulta qui basilare: come abbiamo visto nel capitolo precedente le situazioni di ansia vanno contenute e riproposte come positive. La tolleranza delle ambiguità va controllata dal mediatore che deve capire dove sono queste soglie di ansia per fare in modo che non ci si spinga oltre. Ma questo tipo di discorso non vale solo per i bambini che entrano in contatto: anche gli stessi insegnanti vivono situazioni in cui non devono ripensarsi completamente. Per questo motivo il mediatore in questo livello deve essere in grado di riorganizzare il servizio rendendolo più vivibile da entrambe le parti evitando le situazioni che possono provocare frustrazione e conflitto.
· Culturale: sul piano dell’incontro tra culture intese come insieme di valori il mediatore deve saper porsi come fonte per entrambi, per questo la figura del mediatore non può prescindere dal conoscere in modo profondo il paese d’accoglienza. Quando due culture sono molto distanti tra di loro, esistono dei comportamenti, delle usanze che non ci si riesce a spiegare da sé: la presenza di una persona che aiuti le due parti ad entrare nei significati di determinati gesti e comportamenti rende l’incontro più facile, prevenendo eventuali incomprensioni e risolvendo conflitti legati al retaggio culturale. Inoltre il mediatore dovrebbe essere un esperto di pedagogia interculturale: questo significa che dovrebbe riuscire a rendere l’incontro tra due culture più ampio, non limitato a ciò che quelle due determinate culture hanno da dirsi. Lo sviluppo delle capacità di decentrarsi e di assumere punti di vista altrui possono essere importanti in situazioni di conflitto.

Considero importante qui ricordare che la cultura è, per ciascuno di noi, come “una griglia interpretava della realtà”
 che dà all’individuo una comprensione tacita della cose che ci stanno intorno. Questo “paio di occhiali” con cui guardiamo al mondo che ci circonda, ci dà i valori, le norme morali, i significati, le credenze, e le pratiche idonee per agire e pensare. Il concetto di script culturale ci può aiutare nel guardare all’interno delle culture: uno script è una rappresentazione mentale, socialmente condiviso, di una sequenza stereotipata di azioni e di interazione che si susseguono

“Si tratta di conoscenze schematiche, articolate secondo un’organizzazione dimensionale e gerarchica attorno a eventi centrali, che indicano le linee guida da seguire nei proprio comportamenti e lettura delle situazioni”
. Due persone di due culture lontane possono vivere in maniera completamente diversa un gesto banale e semplice, quale può essere per esempio l’accavallare una gamba sull’altra quando si parla seduti su due siede una di fronte all’altra. Per una buona parte della cultura orientale infatti, questo incrociare le gambe porta un piede a essere puntato verso chi si ha di fronte, che è un segno di profonda maleducazione e di non rispetto per l’altro: questo in base ad una cultura del corpo per cui sue parti e posture assumono importanza e significato. Se in una situazione di questo genere, nessuno spiega a uno dei due cosa significa accavallare una gamba, l’impasse culturale si può semplicemente produrre, andando a creare situazioni di conflitto. 
4.1.1 Il mediatore e i suoi campi d’azione

Dopo aver visto i livelli in cui un mediatore interculturale deve agire, considero importante seguire le distinzioni riguardo a quali siano i campi in cui questa figura deve agire. Come stiamo vedendo, il mediatore non è colui che agisce solo in un conflitto quale può essere il fraintendimento di uno script culturale da parte di compagni di banco di culture diverse, o non è definibile semplicisticamente come colui che accompagna il bambino straniero nelle aule del paese d’accoglienza. Siamo di fronte ad una figura complessa, nuova, con più compiti e campi d’azione: tra questi se ne possono individuare quattro che vanno a delineare e definire la figura del mediatore rendendola ancora più chiara. Pensati dalla Favaro, ma ritenuti validi da gran parte della letteratura sul tema, i fronti su cui la mediazione lavora sono i seguenti: 

- Nei confronti dei bambini immigrati

Il mediatore assiste il bambino nella fase di accoglienza e di inserimento in primo luogo aiutando a ricostruire la biografia e la storia scolastica precedente,ma soprattutto, se visto dal punto di vista del bambino costituendo una figura “ponte” di accompagnamento tra le due culture. Altro ruolo basilare del mediatore è quello di dare prestigio alla cultura e alla lingua del nuovo arrivato per esempio concordando attività didattiche con i colleghi docenti e funzionando lui stesso come modello di riferimento e d’identificazione Inoltre come già visto nell’analisi del lavoro a livello psico-sociale il mediatore assolve la funzione di “contenitore delle ansie” del bambino che muove i suoi primi passi nelle classi di un paese straniero

- Nei confronti delle famiglie immigrate:

La scolarizzazione del proprio figlio, soprattutto in una situazione di nuova migrazione, è un’importante step della vita familiare in qualsiasi contesto culturale. Per molte famiglie immigrate questo passo rappresenta un primo contatto con le istituzioni e con l’inserimento nella società d’accoglienza. In un contesto simile il mediatore assolve ad un’importante funzione, quella appunto di mediare tra la scuola, la società, le famiglie e i suoi bambini. L’accesso ai servizi in molti casi ha bisogno di essere seguito: ostacoli spesso connessi alla lingua sono superati grazie all’azione di terzi. Informazioni riguardo al sistema scolastico del paese di accoglienza sono basilari e possono prevenire possibili fraintendimenti culturali. Come ricorda Anna Belpiede
, la strada della mediazione è importante che passi attraverso il contesto familiare, per far sì che anche le varie famiglie trovino un aiuto per “venir fuori”, per non fossilizzarsi su modelli tradizionali di trasmissione della loro cultura e per fare in modo che avvenga il riconoscimento delle loro comunità, delle loro tradizioni e più in generale della loro cultura da parte della società.

- Nei confronti degli insegnanti e degli operatori

Abbiamo fino ad ora detto che il mediatore aiuta nel primo approccio con la scuola i genitori, ma anche gli insegnanti hanno un immenso bisogno di quest’introduzione, di un aiuto per le difficoltà comunicative soprattutto legate all’accoglienza e all’inserimento. Come ci ricorda Sidoli
, “ignorare la sofferenza dell’adulto significa non riconoscere le dinamiche di fallimento che egli avverte rispetto alla funzione docente”. Inoltre il mediatore conoscendo bene la situazione del paese d’origine dei bambini, cerca di spiegarne la cultura prevenendo anche in questo caso possibili fraintendimenti: presentando i modelli educativi e scolastici dei paesi d’immigrazione, il docente è immensamente aiutato nell’approccio sia con i bambini che con i loro genitori. Per esempio in alcune culture il rapporto docente – allievo è connotato dalla prossimità relazionale, in altre, tale rapporto prevede il distacco affettivo. L’incertezza caratterizza la comunicazione quando i codici non siano comuni: l’esperienza dell’incomprensione del fraintendimento avviene anche tra coloro che condividono l’appartenenza, per cui è ricorrente e più rischiosa nelle situazioni connotate da differenze culturali
. In tali situazioni all’insegnante è richiesto di diventare modello, di rispettare i tempi dell’altro, di essere duttile nell’assumere il punto di vista e di interrogarsi rispetto alla sua reale intenzionalità comunicativa. Altra funzione importante che si esplicita nel contesto mediatore- insegnanti è quella di collaborazione nella programmazione delle attività interculturali e nell’insegnamento della L2 come facilitatore. 

- Nei confronti dei bambini autoctoni

Importante per la pedagogia interculturale è il presentare le culture e le lingue d’origine dei bambini immigrati a tutta la classe; l’assunzione di un punto di vista diverso, del resto, passa anche attraverso la presentazione di altre culture. Questa presentazione è supportata poi dalla figura del mediatore che dà prestigio alla lingua e alla cultura del bambino immigrato. Spiegare l’uso di determinati script culturali attraverso la presentazione di una cultura, la traduzione di alcune parole o semplicemente tramite la narrazione interculturale e il gioco, aiuta i bambini autoctoni a capire chi hanno di fronte e a relazionarsi con la diversità preparandosi ad accoglierla senza cadere in incomprensioni e conflitti.

4.1.2 La formazione del mediatore

Ma che caratteristiche deve avere un mediatore? Quale formazione? Ci si è chiesti se basti la conoscenza della lingua del bambino ma, come del resto come ho già detto nella presentazione del problema lingua seconda nel capitolo precedente, l’equivalenza una lingua = una cultura = un’identità non regge e quindi conoscere la lingua non è abbastanza, bisogna conoscere la sua cultura. Per questo motivo il mediatore dovrebbe aver vissuto un percorso di migrazione e conoscere sia la lingua, sia la cultura del paese di provenienza dei bambini oltre che quella del paese d’accoglienza, se no la figura del “ponte tra culture” non reggerebbe. Non importa che la nazionalità sia la stessa del bambino o del paese di accoglienza, l’importante è la conoscenza della cultura di entrambi i paesi e la “vicinanza” con la situazione psicologica che impone il migrare. La rielaborazione del proprio vissuto migratorio è basilare per il mediatore: chi “sta nel mezzo” deve saper dove le culture si toccano, quali sono i passaggi difficili; deve avere un sapere pratico che permetta di decodificare la domanda e proporre una risposta favorendo l’incontro tra culture. Importante secondo Demetrio
 è usare l’approccio autobiografico come ricerca-azione: ristabilire il “senso” della propria immagine professionale mettendolo in relazione con la propria cultura psico-sociale e cognitiva d’origine. Per comprendere il passato altrui, accedere alla sua esperienza si ha bisogno di rivisitare sistematicamente il proprio percorso esistenziale: l’insegnante che usa questo metodo, è come se sperimentasse su di sé le pratiche del dialogo interculturale: auto-rappresentarsi, parlare del proprio passato, delle origini, dei ricordi è un percorso che “crea memoria” e che la lascia fluire all’esterno con più facilità. Il mediatore è mediatore prima che degli altri di se stesso: per prima cosa è necessario che codifichi la sua cultura, nei propri comportamenti e nelle visioni della realtà.

La formazione del mediatore si sta delineando in questi ultimi anni, grazie alla formazione di corsi di laurea adeguati e l’inserimento di discipline accademiche quali la pedagogia interculturale, l’antropologia culturale ed etnica, la mediazione. Basilare per il mediatore è essere un tecnico competente della comunicazione interculturale. Ma la realtà è, in molte situazioni ancora molto distante dalla figura del mediatore con istruzione a livello universitario, formato da un percorso pedagogia e competente in determinate discipline: spesso i mediatori provengono semplicemente dalla comunità dei bambini e assolvono questa funzione senza rendersene conto, senza essere chiamati mediatori neanche dalla stessa scuola; colui che conosce di più la lingua del paese d’immigrazione si ritrova ad aiutare maestre, bambini e famiglie nei primi contatti tra due culture diverse. Chiaramente la situazione è resa più facile quando il mediatore è preparato. La mancanza di un profilo professionale del mediatore, di una normativa in merito in molti paesi europei rende questa figura ancora molto vaga. Ma fortunatamente in diversi paesi europei ci si sta muovendo in questa direzione, e malgrado l’Italia abbia conosciuto relativamente tardi l’immigrazione, ha già compiuto notevoli progressi nell’area del mediatore culturale. 

4.2 La mediazione in Europa

In Europa il mediatore interculturale non è ancora una figura chiara e presente in tutti i paesi, con un profilo certo e riconosciuto dalle legislazioni dei vari paesi. Ancora oggi lo spazio della mediazione non trova un grande e adeguato posto nei servizi, meno che mai in quelli educativi. Ma fortunatamente le domande d’aiuto da parte delle comunità immigrate e raccolte dalla volontà delle persone hanno visto la nascita di molte associazioni che hanno reso possibile delle significative e non trascurabili esperienze di mediazione nelle scuole e nei centri accoglienza.

4.2.1 Francia, Germania, Gran Bretagna

Il primo paese europeo (insieme alla Gran Bretagna) che ha visto una piena entrata in campo di questa figura è la Francia: lo stesso termine “mediatore culturale” trova la sua culla oltralpe
. La prima forma di mediazione che questo paese ha conosciuto è stata la mediazione in ambito penale, trasportandola poi in quello sociale e nella mediazione familiare
. Peculiare del discorso francese sulla mediazione è la componente femminile: le prime figure di mediazione che a tutt’oggi rivestono un ruolo importante nella società sono le femme relais, le “donne ponte” tra culture: sono le madri, le figlie, le ragazze di molti maghrebini delle comunità immigrate che hanno dato spessore a questa figura arrivando ad ottenere una discreta fama a livello d’opinione pubblica. Questa figura nacque in Francia negli anni Ottanta un “po’ per mezzo e un po’ per necessità”: come abbiamo visto, i risultati delle politiche d’assimilazionismo non furono quelli sperati e molti tra gli immigrati di seconda generazione iniziarono a dar vita a reti dominati dalla delinquenza e movimenti di rivolta. Nella Marche pour l'égalité et contre le racisme organizzata dai Beurs, i figli degli immigrati algerini, scesero in corteo molte madri e sorelle per denunciare la situazione di discriminazione razziale in cui le minoranze immigrate vivevano in quel periodo. Per questo uscirono dalle loro case le donne immigrate: lottare per/con i propri figli per un’integrazione alternativa alle vie della delinquenza e della droga furono le motivazioni che le portarono allo scoperto e le videro associarsi entrando nelle varie istituzioni. Ma non solo: incominciarono a porsi come mediatrici delle loro comunità anche per il bisogno che avevano loro stesse, per prime, di sentirsi integrate, di assumere una posizione sociale importante e riconosciuta. 

Il profilo delle femme relais
 le vedeva donne tra i ventidue e i cinquant’anni e in qualche modo correlate alla migrazione: guardando ai dati del 1996, il 43% di loro era immigrata da più di dieci anni e faceva parte di una delle varie comunità di immigrati, il 34% era ormai costituito dalle immigrate di seconda generazione e il 23% era invece di origine francese ma lavorava nel sociale o aveva contatti con le comunità perché aveva sposato un immigrato
. La loro formazione negli anni Ottanta era poco più che nulla: il loro costituirsi in associazioni che prevedessero anche alla formazione delle nuove volontarie fu un passo dei primi anni Novanta: poche di loro all’inizio possedevano un’istruzione adeguata, ma con il cambio generazionale entrarono nelle varie associazioni le ragazze scolarizzate nel sistema scolastico francese e indubbiamente il movimento delle femmes relais incominciò ad avere più peso
. Insieme alle prime attività svolte da queste donne nei diversi settori della mediazione, si ebbe l’entrata della figura delle mediatrici nelle istituzioni, nelle scuole, negli ospedali, nei centri per accoglienza. I primi progetti le videro protagoniste della mediazione tra scuola e famiglia e tra alunno e maestra nei comuni di Creil, Amiens, la periferia di Parigi e Marsiglia: ma il loro lavoro andò oltre, e furono fondate delle associazioni come SARA, Femmes en mouvement, ANTEPS che ancora oggi dopo quasi vent’anni, ricoprono posti importanti per l’integrazione e nel sociale. Oggi queste “donne ponte” non sono più viste come semplici intermediarie, ma sono veri e propri punti di riferimento per le istituzioni locali e per tutti coloro che progettano per l’integrazione degli immigrati in Francia: sono dentro il luogo pubblico, e lo rendono più vivibile per molti, animandolo. 

Per “tirare le fila” sulle esperienze di mediazione in Francia, sembra che molto, per non dire fin troppo, è lasciato alla buona volontà di molti cittadini e la cosa che più colpisce (in generale nella nascita della figura del mediatore interculturali in tutti i paesi europei) è il fatto che la volontà di fare qualcosa per aiutare chi arriva viene proprio da coloro che hanno forse ancora bisogno essere aiutati e di sentirsi integrati. 

Per ciò che riguarda invece la Germania, la mediazione non ha avuto grande successo ed è spesso affidata alle stesse figure a cui è affidato l’insegnamento della lingua e della cultura d’origine. Secondo la prospettiva tedesca dell’integrazione si ha la percezione che la mediazione possa rallentare lo sviluppo di competenze interrelazionali in entrambe le parti; per questo si considera che questa figura ponte ponga dei rischi a lungo termine, impedendo l’inclusione sociale degli immigrati e dei loro discendenti. Infatti, una tendenza è stata quella di ridurre o eliminare la mediazione per incoraggiare gli individui, sia nativi sia immigrati, a sviluppare competenze interculturali. Per questo la figura del mediatore interculturale non esiste a livello ufficiale, anche se molti tra coloro che operano nei servizi sono di origine immigrata. Molto è lasciato all’insegnante di origine immigrata che abbiamo visto entrare nelle classi a proposito dell’insegnamento della lingua e della cultura del paese d’origine, riducendo la figura del mediatore troppo spesso a quella del facilitatore linguistico
. Tentativi di inserimento della figura della mediatrice si stanno attuando anche guardando alle partecipazioni della Germania a congressi sulla tematica e al parternariato di alcuni progetti a riguardo come vedremo di seguito.

In Inghilterra la mediazione arrivò in ambito penale e familiare dall’America nei primi anni Settanta, quindi relativamente presto rispetto alla situazione europea. Ma non facilmente la mediazione entrò nelle scuole probabilmente perché nelle prime fasi di scolarizzazione dei figli degli immigrati l’atteggiamento assunto dalle istituzioni fu quello di “parità di trattamento”. Infatti, andando a vedere la situazione descritta dal “Rapporto Swann” (1985)
. si legge chiaramente come per molti insegnanti non fu facile gestire la presenza plurale di etnie presenti nella classe. In molti casi secondo questo rapporto, i bambini immigrati subirono pesanti attacchi razzisti all’interno delle scuole non solo per episodi sporadici della realtà quotidiana, ma anche per la presenza di un vero e proprio razzismo istituzionale. Il Rapporto sottolineò il pericoloso processo attuato da ben intenzionati insegnanti che non volevano venir meno al primo dovere che loro individuavano nel considerare tutti gli alunni allo stesso modo. 

Oggi, nelle scuole britanniche non esiste formalmente una figura denominata “mediatore culturale”: in generale si può notare che l’esigenza della mediazione sia meno sentita rispetto all’esigenza di garantire pari opportunità: si dà infatti più enfasi a elementi come la lotta al razzismo piuttosto che favorire le interazioni tra diverse culture e comunità. Nel corso degli anni sono state in ogni caso utilizzate delle figure, per periodi più o meno lunghi, che avevano una funzione di collegamento tra l’istituzione educativa e i ragazzi delle etnie minoritarie. Tali esperimenti sono stati molto differenti tra loro e hanno avuto un carattere quasi esclusivamente locale in quanto promossi dalle LEA
. Importante è ricordare ai fini del discorso la legge nazionale del 1966
 che prevedeva che si potessero stanziare dei finanziamenti per progetti per i bisogni delle minoranze etniche, presentati dalle LEA; proprio grazie a questi fondi molti insegnati si sono potuti reclutare a seconda delle esigenze. In passato la figura che più veniva richiesta nelle scuole era un insegnante supplementare o di sostegno per l’insegnamento dell’inglese; negli anni Ottanta si finanziò la figura del Multicultural Adviser, il Consigliere Multiculturale responsabile dell’educazione multiculturale nelle scuole del territorio. Parallelamente in alcune zone vennero assunte figure denominate Home/School liaison Officers (HSLO), o Home Maison Teacher impiegati soprattutto nelle primary schools e in aree di bisogni speciali e quindi spesso utilizzati per favorirei rapporti con le famiglie delle minoranze etniche. 

Queste figure fecero capolino nella situazione inglese nei primi anni Novanta e vennero poste nelle aree urbane considerate “difficili”. Guardando sempre all’area oltre manica il Home/School/Community Liaison Scheme è presente oggi nella sola Irlanda in 524 scuole ma più che prevedere un mediatore interculturale, si parla di insegnante di sostegno per le scuole ad alto rischio di abbandono e fallimento
. La sua formazione riguarda più che altro le discipline correlate con la motivazione, l’abbandono scolastico, i problemi comportamentali. Ma spesso questa figura, nelle aree caratterizzate da forte immigrazione, ha assunto i caratteri che riscontriamo nella figura del mediatore. L’aspetto positivo di questo schema è la sua natura di approccio integrato tra scuola, famiglia e territorio per la promozione dell’interesse del bambino alla vita scolastica. Da ricordare per ciò che concerne l’attuale situazione britannica è la presenza tra il corpo insegnante di un buon numero di immigrati: sono sempre più numerosi gli insegnanti di origine indiana, pakistana o caraibica, soprattutto in quelle zone in cui le minoranze etniche siano particolarmente consistenti. L’accesso all’insegnamento di questi docenti viene favorito in modo tale che la cultura minoritaria a scuola non sia rappresentata solamente da una figura di sostegno che assiste l’insegnante ma dall’insegnante stesso. 

4.2.2 Uno sguardo più ampio: confronto tra nord e sud Europa

L’integrazione di bambini stranieri nei paesi europei, come abbiamo visto, è intesa diversamente, a seconda delle politiche d’integrazione sociale in generale e della problematica immigrati. Per esempio vi sono paesi che considerano i bambini immigrati bisognosi di aiuti “speciali” e includono quindi la categoria del bambino straniero tra coloro che hanno un handicap (in questo caso la lingua) e le risposte che il sistema scolastico dà, sono in termini di scuole e/o classi speciali. La politica del mediatori si va quindi a inserire all’interno di questa visione più o meno includente i bambini stranieri in politiche di educazione speciale. 

Per quello che riguarda l’approccio accademico alla questione sulla mediazione, e quindi gli studi e le ricerche fatte, i paesi Scandinavi hanno sempre guardato la strada percorsa dall’America e dalla Gran Bretagna, mettendo in pratica teorie e studi provenienti soprattutto d’oltreoceano. Il fenomeno migratorio in Svezia e Finlandia era conosciuto come emigrazione verso l’America o altre mete del globo, ma in questi ultimi vent’anni flussi d’immigrazione hanno reso la situazione capovolta. Pur non raggiungendo enormi dimensioni, alcune città come Stoccolma o Helsinki si possono definire come multiculturali.. La mia esperienza in Finlandia, in cui ho potuto osservare il sistema scolastico e la sua attenzione all’integrazione degli immigrati mi ha “decentrato” dalla nostra italiana idea per cui classi e scuole speciali non sono concepibili: considerando l’opzione delle classi miste ancora come la più “democratica” ed efficace, mi rendo conto che per imparare per esempio una lingua tanto difficile come il finlandese, i bambini hanno bisogno di più tempo rispetto a color che devono imparare l’inglese. In special modo se l’alunno ha già una scolarizzazione nel suo paese di provenienza di alcuni anni la situazione si complica. La semplice differenza tra coloro che scelgono classi miste o separate (regolari o speciali che dir si voglia) sta nel considerare più efficace e meno traumatico da un punto di vista emotivo e psicologico un’opzione invece dell’altra. Per noi italiani, o spagnoli, la possibilità di creare delle classi separate, va a ledere il diritto del bambino di vivere la sua scolarità con gli alunni della sua età e vengono considerate come importanti tutte le ricerche che si fanno sulla motivazione, che spesso viene a mancare nel momento in cui l’alunno è retrocesso in classi con bambini più piccoli o posto in classi miste con bambini più gradi/piccoli. Invece, secondo il punto di vista dei governi che adottano le classi speciali, è inconcepibile il lasciare un bambino che non conosce la lingua in una classe estranea. Sostengo che la risposta stia proprio nelle figure di sostegno scolastico, quali siano l’insegnante di sostegno della L2, l’insegnante della LM e il mediatore: sono queste le figure che a parer mio non permettono al bambino di rimanere solo, di non restare estraneo in una classe di estranei. Probabilmente se queste figure non esistessero, e se la pedagogia interculturale non stesse prendendo piede nei curricola come sta accadendo, allora credo che guarderei ai metodi che privilegiano le classe e scuole speciali in un’altra maniera. Colpisce, in questo quadro, la legislazione concernente la mediazione presente in Norvegia
, in cui il dibattito a riguardo nacque con la pubblicazione dell’articolo del criminologo Nils Christie “Conflit and Property” (Conflitto e Proprietà) del 1976. In questo paese nel 1991 è stata emanata la Lov om megling i konfliktrad, ovvero la legge sulla mediazione
 grazie al quale vengono istituiti dei servizi di mediazione dei conflitti in ogni municipalità (art.2), dei Consigli di mediazione coordinati da un mediatore a cui possono accedere tutti i volontari che lo desiderino con la sola clausola che siano maggiorenni e con la fedina penale pulita. La mediazione deve rispettare alcuni semplici punti generali, quali il non-potere da parte del mediatore, la supervisione di tutore nel caso una delle due parti sia minorenne e la messa per iscritto dell’accordo raggiunto. Nel solo anno 1998, i casi sottoposti a mediazione sono stati 6433 di cui 3345 civili e nel 93% sul totale è stato raggiunto un accordo. 

Per ciò che riguarda l’Europa del Sud (Spagna, Portogallo, Italia e Grecia), la mediazione è presente a livello socio-culturale in Portogallo e Italia.

La Spagna
 ha conosciuto da poco la figura del mediatore culturale e, come negli altri paesi, il suo profilo è ancora incerto; da sottolineare però di questo paese, l’attività di mediatore svolta per anni in diverse scuole grazie alla presenza delle popolazioni gitane residenti e semi-residenti. La cultura cosi diversa di questa minoranza ha visto la necessità di cercare contatti più profondi con le famiglie per incomprensione di tradizioni che riguardassero per esempio la cura di sé, la tradizione dei defunti, i modelli familiari. Grazie all’esperienza con queste popolazioni, questa figura di “ponte”, insider o outsider alla comunità che fosse, ha reso la pratica della mediazione abbastanza frequente, al di là di normativa a riguardo studi, tecniche e metodologie: con i gitani in Spagna, così come per veri e propri mediatori nel resto d’Europa, questa figura di “ricerca di dialogo tra le culture” è nata spesso per necessità.

Per ciò che riguarda la Grecia, è da notare che il suo sistema scolastico si basa ancora su una filosofia entocentrica e che gli insegnanti non sono ancora preparati a costruire programmi che considerino la presenza straniera. La maggior parte dei bambini stranieri in questo paese viene collocata in classi “di ricezione” in cui viene insegnato il greco da docenti che non sono sempre preparati all’insegnamento della lingua seconda
. 

I grandi passi che sono stati fatti da questi paesi che per anni sono stati di emigrazione sono stati riconosciuti dalla Comunità europea e soprattutto per ciò che riguarda l’Italia e la Spagna, l’attenzione data alle politiche di integrazione le rende competitive riguardo alle politiche scolastiche con i paesi di più “vecchia immigrazione”.

- Un caso: Saed, mediatore per necessità
Per quello che riguarda gli altri paesi europei, non posso non nominare la presenza del mediatore in Finlandia e più in generale nei paesi scandinavi. 

Grazie al programma di mobilità studentesca europea Erasmus
, ho vissuto per un discreto periodo di tempo in una cittadina del nord-est finlandese. Nel corso del mio tirocinio e della mia permanenza in questo paese, ho avuto la possibilità di entrare in contatto con diversi operatori del sociale addetti ai servizi per gli immigrati e tra di loro ho conosciuto Saed, ragazzo somalo con qualche reminiscenza di italiano e impegnato socialmente in diversi campi per l’integrazione degli immigrati in Finlandia. Grazie al suo aiuto ho potuto assistere a diverse lezioni nelle scuole speciali per immigrati che sono frequentate da bambini di recente e non più recente arrivo. Il sistema educativo finlandese prevede scuole speciali per l’insegnamento a bambini stranieri, e dove il numero non è abbastanza consistente per aprire delle scuole, si parla di classi speciali. I bambini vengono raggruppati per etnie o per età a seconda del numero dei bambini e della loro provenienza
; nella scuola in cui ho potuto assistere a delle lezioni di finlandese il gruppo era eterogeneo sia per età che per provenienza: si trattava di otto bambini di cui tre provenienti dalla Russia, due dalla Somalia, uno dall’Ucraina, uno dalla Turchia e uno dall’Inghilterra. L’età dei bambini presenti nella classe variava dai sette agli undici anni. Come ho già accennato nel corso della mia stesura, il governo finlandese considera basilare per ottenere la cittadinanza la conoscenza della lingua, tanto che sono previsti dei corsi e curati da organismi statali e esami con dei minimi sotto i quali non si può accedere alla richiesta. Questo si ripercuote nelle politiche di integrazione e nella strutturazione della scuola davanti ai bambini immigrati: il fatto che ci siano scuole e classi speciali per l’insegnamento del finlandese è da analizzare anche considerando la difficoltà di imparare la lingua che ha strutture e grammatica di una difficoltà ineguagliabile. L’inserimento dei bambini nelle classi regolari avviene solo quando l’equipe formata da docenti e mediatore lo ritiene opportuno ma in generale non si supera la durata di un anno scolastico: attività comuni sono previste dopo sei mesi dall’inserimento nella classe speciale, o anche in periodi precedenti a seconda dell’età e dei bisogni del bambino. Tornando alla figura del mediatore, il suo lavoro di all’interno della scuola è considerato molto importante per diversi motivi. Nel caso di Saed subentravano diverse caratteristiche che ne rendevano la sua presenza indispensabile: in primo luogo la consistenza della comunità somala è un fattore non sottovalutabile; inoltre non si può sottovalutare la chiusura del sistema finlandese che per cultura appunto è abbastanza restio all’incontro con l’altro; inoltre Saed, oltre a parlare perfettamente finlandese, vivendo ormai a Joensuu da undici anni, aveva anche un’istruzione universitaria e al tempo del mio soggiorno in Finlandia stava frequentando un master di Intercultural Counselling Programme. Un perfetto curriculum, quindi, per poter assolvere la sua funzione di mediatore, tanto da credere che l’avesse fatto per scelta. Invece, parlando con lui proprio riguardo alla mediazione, mi disse che la sua non fu una scelta ma un’estrema necessità: il vedere che la popolazione somala non fosse integrata lo rendeva triste: ma il rendersi conto dell’impossibilità per molti suoi conterranei di comunicare per le minime esigenze quali la visita da un dottore o la più banale spesa, gli fece rendere conto dell’importanza di mettere a servizio della sua comunità la sua dimestichezza con il finlandese, la sua conoscenza dei servizi del territorio e la sua esperienza di integrazione. 

4.2.3 La mediazione interculturale in Italia: verso il riconoscimento di questa figura

La mediazione, sia in ambito penale che familiare, è entrata a far parte da pochi anni del nostro scenario ed è ancora grande la consapevolezza che si debba lavorare di più per arrivare alla promozione e chiarificazione della figura del mediatore
. Per ciò che riguarda invece la mediazione culturale, i primi corsi di formazione si sono tenuti nella città di Milano nel 1989 e a seguire Torino e Bologna. E' un processo che ha visto la nascita di agenzie di mediatori/mediatrici culturali composte da soli migranti o miste, spesso stimolato da associazioni già esistenti come le ONG (CIES di Roma, COSPE di Bologna e Firenze, centro COME di Milano, il CISS di Palermo) o da associazioni di donne, da associazioni di volontariato, oppure in conclusione di corsi di formazione per mediatori culturali.

Per ciò che riguarda la normativa italiana, i mediatori culturali sono stati istituzionalizzati dalla legge sull’immigrazione del 1998 (Legge n. 40 / 1998 e T.U., art.38), che li cita per la prima volta
. I mediatori vengono riconosciuti come presenza necessaria nella gestione del rapporto fra la società locale e gli immigrati. 

Nel Decreto Legislativo n. 286
 del 25 luglio 1998, leggiamo, all’articolo 38 intitolato “Istruzione degli stranieri. Educazione interculturale” che i mediatori culturali sono riconosciuti come figura soprattutto nell’ausilio di comunicazioni con le famiglie degli alunni stranieri. Nel Decreto del Presidente della Repubblica n. 394 del 31 agosto 1999 sulla disciplina dell’immigrazione e le norme sulla condizione dello straniero. Nel comma quinto sono nominati i mediatori culturali come personale qualificato di cui la scuola deve avvalersi, se possibile, per la comunicazione tra istituzione e famiglia. Altri riferimenti normativi li troviamo nella Legge quadro 328 del 2000 intitolata “Legge quadro per la realizzazione del sistema integrato di interventi e servizi sociali” 
: questa legge si pone sulla stessa linea iniziata dalla 285 del 1997 riguardo all’educazione interculturale e alla riforma dei servizi sociali, mentre non si può dire lo stesso della recente 189 del 2002. Ma quest’ultima (del 30 luglio 2002) intitolata “Modifica alla normativa in materia di immigrazione e di asilo”
 non abroga né aggiunge nulla a ciò che è detto nella legislazione precedente riguardo alla figura del mediatore, malgrado abbia articoli che restringano le disposizioni della L.40/98. 

In generale possiamo sottolineare come dalle recenti normative in materia, la mediazione sia vista, da un lato, come strumento per l’integrazione sociale e dall’altro come misura scolastica. Spesso ci si riferisce al mediatore come figura “interculturale” quando si parla di mediazione sociale, mentre lo definiamo “culturale” quando lo consideriamo ponte tra le istituzioni e gli stranieri. Del resto, come precisato più sopra, vi è una fondamentale ambiguità nella definizione del ruolo e della figura socio-professionale del mediatore, oltre alla confusione riguardante la differenza tra mediatore culturale e interculturale, termini usati “apparentemente come sinonimi, in realtà con sfumature che sembrerebbero denotare due approcci e filosofie diversi” secondo Demetrio
.

Il ruolo dei mediatori culturali è definito in relazione alla scuola, come figura esperta alla quale ricorrere nella relazione con i genitori, mentre non è previsto il loro impiego all’interno delle classi per l’inserimento degli alunni stranieri. Inoltre viene data per scontata la presenza di queste figure presso tutti gli Enti locali, nonché l’esistenza di una formazione specifica e di una definizione esplicita ed univoca della loro identità giuridico-professionale. Le cose di fatto non stanno così: tale definizione dei mediatori culturali non esiste, l’uso stesso del termine risulta diversificato nella realtà italiana e i percorsi formativi a loro diretti sono caratterizzati per lo più dalla dimensione locale (regionale, provinciale o addirittura comunale). I mediatori interculturali sono definiti come coloro che operano nell’ambito dell’integrazione sociale, dove il loro ruolo è regolato da convenzioni fra Enti locali e associazioni attive nel campo dell’immigrazione. Questa seconda categoria di mediatori risulta altrettanto scarsamente definita della prima in termini di profilo professionale, di percorso formativo e di certificazione; l’unica specificazione prevista dalla legge è che i mediatori interculturali devono essere “cittadini stranieri titolari di carta di soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non inferiore a due anni”.

Riguardo alla formazione del mediatore interculturale in Italia oggi, questa è ancora affidata per la maggior parte alle associazioni che lavorano per l’integrazione degli immigrati ma da proprio in questi anni le università italiane stanno aprendo dei nuovi corsi di laurea e corsi di formazione post-laurea. 


4.4 I progetti europei

Per quello che riguarda l’analisi di progetti che prevedono il mediatore e la sua formazione, in questi ultimi anni sono stati avviati dei finanziamenti di attività che continuano a tutt’oggi. Non esistono molti progetti imperniati sulla figura del mediatore culturale che abbiano ampio raggio: la maggior parte di questi infatti è circoscritta alle realtà italiane. 

Guardando al progetto CHIP, analizzato nel precedente capitolo, troviamo un’attenzione particolare al ruolo del mediatore nei paesi-partner. Come si legge nella relazione finale del progetto
, la mediazione, pur essendo una pratica diffusa in tutti i paesi dell’Unione, fatica ad entrare nelle scuole: solamente nei paesi Italia e Belgio (tra coloro che hanno preso parte al CHIP) è stata utilizzata abbondantemente, dove le risorse lo hanno permesso. In Belgio la mediazione è stata introdotta come provvedimento per affrontare il forte aumento dell’abbandono scolastico verificatosi all’inizio degli anni Novanta, ma è un’esperienza che non ha avuto fino ad oggi esito positivo per varie ragioni, tra cui l’ambiguità della figura del mediatore che è visto in alcuni casi come semplice facilitatore linguistico e non prendono parte all’equipe educativa. La situazione dell’Italia, di seguito approfondita un po’ più accuratamente, è di forte crescita rispetto agli altri paesi europei: Spagna e Italia, prima paesi di emigrazione e solo da pochi decenni meta di immigrati, stanno superando in materia di normativa e misure adottate, le conquiste fatte da Germania, Francia e Inghilterra. 

Uno dei partner italiani presente nei progetti sulla mediazione è il RUE, ovvero il centro di Udine Risorse Umane Europa
 che da anni è impegnato nel favorire l’integrazione degli immigrati nella società italiana, specialmente nell’area del nord-est in cui la consistente affluenza di immigrati e la vicinanza con uno dei confini “caldi” europei (quello con la ex Jugoslavia) ha reso l’integrazione abbastanza difficile. È anche per confrontare i successi ma soprattutto affrontare le criticità della mediazione che RUE si è impegnata in progetti europei finalizzati alla definizione del mediatore interculturale (progetto Comenius azione 2
, "Intermedia - Mediatori Interculturali" nel quale l’associazione è partner con insegnanti e formatori portoghesi e tedeschi) e del mediatore culturale europeo (progetto Leonardo da Vinci "MCE - Mediatore Culturale Europeo", del quale RUE è partner insieme a università, centri interculturali, centri etno-psichiatrici italiani, norvegesi e francesi). Entrambi i progetti avevano come obiettivo quello della formazione della figura del mediatore culturale, garantendo loro la presentazione di strumenti metodologici e cognitivi adeguati. In entrambi i progetti inoltre il mediatore non è visto come una figura “rinchiusa” nella scuola: la mediazione, proprio in quanto relazione, ha bisogno di uno scenario ampio su cui muoversi, ma soprattutto ha bisogno di attori che vadano oltre la relazione insegnante-bambino: gli operatori socio-sanitari, le famiglie, le comunità, la scuola e in generale gli educatori sono tutti attori chiamati in causa. 

4. 4.1 L’importanza del lavoro di rete in Europa: il programma DIECEC 

L’aver partecipato ad un incontro per la progettazione di un’azione Comenius 2.1 in veste di tirocinante e assistente della Dott.ssa Pirkko Pitkanen, mi ha reso consapevole dell’importanza del lavoro di rete a livello transnazionale che la Comunità Europea sta da qualche anno promuovendo in diversi progetti. L’incontro a cui ho avuto la fortuna di partecipare si è svolto 8-9 febbraio 2002 presso l’Università di Joensuu
, il primo incontro per la programmazione di ELECTRA –e Learning for Intercultural Teaching Competences
 che prevede la formazione a distanza tramite supporti multimediali di un gruppo di insegnanti in possesso di una laurea scelti tra i vari paesi partner del progetto, ovvero la Finlandia di cui la Joensuun Ylopisto (Università di Joensuu) ne era la coordinatrice, la Manchester University per la Gran Bretagna, e la Università di Koblenz-Landau per la Germania. Il corso, attualmente in fase di svolgimento, prevede la partecipazione di venticinque partecipanti per ogni paese i quali avranno la possibilità di seguire le lezioni on-line (WebCt - designed - programme) con tematiche riguardanti l’intercultura, e tramite esami e calcolo delle ore di studio via web, riceveranno dei crediti pari a quindici unità. Inoltre è istituito un forum di discussione cui è obbligatorio accedere per discutere di tematiche proposte dai curatori del programma, rendendolo un luogo di scambio di esperienze e una piattaforma di confronto utilizzabile anche dopo la fine del corso. Questo progetto pilota, una volta raccolti i risultati e considerato positivo, verrà reso accessibile anche agli altri paesi europei interessati. La possibilità di formare gli insegnanti in ottica europea è uno degli obiettivi dei programmi Socrates, come del resto uno degli obiettivi che la Comunità si è prefissa è stato quello di creare reti di informazione per il personale docente con il fine di scambiare opinioni ed esperienze. 

Un’altra importante rete a livello internazionale è il network creato dal progetto DIECEC (Developing Intercultural Education through Co-operation between European Cities) 
che vede riunite diciannove città europee di dodici paesi diversi lavorare insieme per l’intercultura e l’inserimento dei bambini immigrati nelle scuole dei loro. Questo progetto, partito come pilota nel 1994 grazie all’interessamento e al finanziamento della Comunità europea, ha visto la progettazione transnazionale di diverse iniziative per l’inserimento dei bambini immigrati nelle società d’accoglienza. Dopo alcuni anni di collaudo, ha preso il via nel 1997, ed è durato tre anni; lo stanziamento dei fondi per il lavoro di rete, è poi passato direttamente nelle mani dei programmi Socrates, a cui i paesi membri hanno partecipato grazie a delle programmazioni tematiche. L’esperienza a cui ha portato questo progetto si può dire che si sia conclusa positivamente e ancora oggi, malgrado la rete e i suoi promotori siano cambiati, rimane il parternariato tra alcune delle città presenti nel DIECEC che trova realizzazione in altri progetti transanzionali a livello europeo. L’importanza del lavoro di rete è qui fondamentale: questo progetto ha permesso lo scambio di esperienze e informazioni tra i partner, rendendo più facili i gemellaggi e la ricerca. L’approccio usato da questa rete è quello del “multi-level”, tradotto in italiano come approccio integrato, che considera importanti per l’integrazione dello straniero non solo la pedagogia interculturale o qualche misura sporadicamente inserita nei curricola scolastici come le ore di insegnamento della lingua del paese d’ accoglienza. L’approccio multi-livello è così chiamato perché considera importanti gli aiuti provenienti da ogni livello: il livello scolastico, quello familiare, la collaborazione con la scuola dei diversi enti del territorio sia che questi siano pubblici, privati e di volontariato. Il DIECEC cerca di andare oltre alla mediazione di un singolo che accompagna il bambino nei primi momenti dell’inserimento scolastico: l’idea di mediatore che esce da questo progetto è più ampia di quella analizzata in questo stesso capitolo perché considera mediazione tutto ciò che può stare in mezzo tra bambino e società, dalla famiglia al servizio, coinvolgendo quindi tutta la comunità. La singola mediatrice è nel contesto DIECEC nominata nelle strutture di scaffolding, di sostegno per l’integrazione, ma questa stessa integrazione non è più solamente un inserimento scolastico. Il bambino è messo all’interno del triangolo scuola – comunità – famiglia e compito del mediatore, laddove è previsto, è quello di aiutare il funzionamento del triangolo, gestendone i contatti e i possibili conflitti, a prescindere che lavori nella scuola o nei servizi extra scolastici. 

L’adesione alla rete DIECEC da parte delle città significa in primo luogo l’individuazione di un piano d’intervento che consideri la progettazione di interventi a medio e lungo termine che vadano incontro alle esigenze della popolazione immigrata dell’area. Costruendo la progettazione risultano basilari gli indicatori scelti dalla rete per poter confrontare i risultati che sono punti chiave come il tasso di abbandono scolastico, i progressi fatti nell’alfabetizzazione o la formazione degli insegnanti: importante è infatti ricordare che basandosi su un approccio integrato, la progettazione come il monitoraggio e la valutazione, dovranno basarsi non solo sui risultati dei bambini, ma anche sui successi o meno ottenuti dalla scuola per esempio nel costituire reti di collaborazione con le varie agenzie presenti sul territorio. 

L’azione di monitoraggio richiesta dal DIECEC e seguente la misurazione devono per questo motivo basarsi su dati empirici ricavati all’interno di queste aree:

· Alunni e gruppi di alunni

· Competenza linguistica

· Competenze e capacità pratiche 

· Competenze sociali

· Insegnante e insegnamento

· Conoscenza e valorizzazione del patrimonio della cultura d’origine dei ragazzi

· Assistenza nell’apprendimento della lingua seconda e nella lingua d’origine

· Conoscenza delle teorie e pratiche dell’acquisizione linguisitica

· Formazione, corsi di aggiornamento in ottica interculturale

· Il ruolo dei genitori 

· Coinvolgimento attivo dei genitori nell’attività scolastica dei proprio figli

· Stabilire contatti iniziali con i genitori da parte della scuola e/o delle associazioni

· Dare l’opportunità ai genitori di seguire nella loro formazione con corsi di lingua seconda

· Scuole

· Apertura delle scuole al territorio con progetti che coinvolgano le istituzioni o le associazioni

· Monitoraggio dei programmi in ottica interculturale

Esistono delle linee guida concordate dalla rete riguardo a particolari tematiche, come per esempio quella della lingua: il DIECEC infatti considera fondamentale la conoscenza approfondita della lingua madre e cerca di fare in modo che i suoi partner lavorino in questo senso garantendo, dove è possibile, un sostegno nella LM – L1. Per ciò che riguarda il mediatore, il DIECEC lo considera basilare nei contatti scuola-famiglia, laddove, per reticenza culturale, il padre è relegato ad un ruolo di testimone passivo della scolarizzazione del figlio o la madre trova difficoltà per il suo ruolo dato dalla sua cultura ad uscire di casa, anche solo per prendere parte ad un’attività programmata dalla scuola.

Il progetto svolto da SOWA (un’agenzia di solidarietà per i genitori, i bambini e i ragazzi che appartengono a minoranze etniche) nella città di Anversa ha per esempio previsto l’assunzione di trentaquattro persone da formare come mediatori, il 50% delle quali proveniva dalle stesse comunità immigrate. Le attività proposte da questi mediatori riguardavano diversi campi, andando da corsi per l’alfabetizzazione delle madri grazie a corsi sia di fiammingo che di turco, al progetto “arti per lo spettacolo” finalizzato alla creazione di legami tra scuola e comunità, che prevedeva dei laboratori aperti sia a ragazzi che ai loro genitori. Inoltre i mediatori sviluppando questo contatto ravvicinato con le famiglie, aveva la possibilità di entrare nelle case e di favorire un contatto scuola-famiglia nel momento in cui la madre era restia all’uscire di casa, rendendo più facile le comunicazioni casa-scuola e il monitoraggio del bambino. I risultati ottenuti dopo un anno di attività hanno dimostrato che spesso i genitori, pur volendosi interessare dell’andamento del loro figlio, hanno difficoltà legate alla lingua e talvolta anche alla cultura, per cui un colloquio negli orari deputati a ricevimento non è facilmente possibile. 

I risultati dei programmi multidimensionali adottati dalle diciannove città della rete sono stati pubblicati nel libro di Phil Green e, anche se non è stato possibile accedere alla verifica dei dati sperimentali della valutazione per le città in questione, l’adozione di questo approccio integrato è stata positiva. Dei miglioramenti nella percentuale di frequenza e di successo scolastici sono stati per esempio ottenuti grazie al coinvolgimento dei genitori nelle attività dei loro figli, grazie anche al ruolo che ha svolto la scuola nel richiamare l’attenzione in questo coinvolgimento. 


Sempre guardando alla mediazione, altro piano d’intervento importante inserito nella rete DIECEC, è quello attuato nella scuola professionale di Sogn a Oslo in Norvegia. In questa scuola sono presenti diverse etnie e sono parlate sessanta lingue differenti, caratterizzandola come centro pluriculturale ma anche da episodi di violenza: per questo si è pensato all’introduzione della mediazione intesa come prevenzione e soluzione dei conflitti, malgrado la presenza delle diverse etnie la rendesse anche culturale. Il piano d’intervento ha previsto un progetto transnazionale
 sulla mediazione, per la durata di tre anni, la creazione di centri di mediazione all’interno della scuola stessa oltre alla possibilità di scegliere nel curriculum di studi un corso di mediazione. Questi corsi, tenuti da professori professionisti, si sono svolti nella scuola e sono proseguiti con il supporto di internet che ha permesso il confronto transnazionale con gli altri studenti. Al momento della valutazione sono stati riscontrati risultati positivi sia per ciò che riguarda i tassi di incidenti di violenza, sia per gli studenti in sé, che si sono dimostrati più sicuri di se stessi; inoltre anche gli studenti hanno acquisito competenze sulla mediazione e in generale sulle etnie presenti nella scuola, andando così a sviluppare l’intercultura.
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